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Prelievi fiscali 
nei paesi ricchi 
per proteggere 
la natura? 

Difendere l'ambiente con prelievi fiscali nei paesi industria
lizzati e stanziamenti doppi in assistenza allo sviluppo al fi
ne di permettere alle nazioni meno avanzate di progredire 
industrialmente proteggendo la natura. Queste le linee di 
fondo suggerite nel documento che oggi ha chiuso i tre gior
ni di un Convegno di esperti svoltosi a Tokyo con la parteci
pazione di ex leader politici e governatori di banche centra
li. Organizzato sotto l'egida della Conferenza dcll'Onu per 
l'ambiente e lo sviluppo (U ncep), il convegno m irava a pre
parare il terreno al cosiddetto Vertice della Terra , come I' 
Uncep ha battezzato le duo settimane di simposio sui pro
blemi ambientali previste a Rio de Janeiro all'inizio di giu
gno. Il documento auspica un maggiore impegno della Ban
ca Mondiale nei progetti destinati alla difesa dell'ambiente, 
una rapida conclusione delle consultazioni commerciali 
multilaterali dell' Uruguay Round e un attivo ruolo di Tokyo 
che ha saputo superare molti problemi legati ad una elevata 
industrializzazione. Se i paesi avanzati spendono mille mi
liardi l'anno in armi, sottolinea il documento, sono poca co
sa i 125 miliardi di dollari che l'Uncep stima verranno inve
stiti nei prossimi anni per aiutare i paesi in via di sviluppo a 
proteggere il proprio ambirnte. Perché ciò cambi e necessa
rio "modificare i valori» pensando all'umanità nel suo com
plesso. 
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Un libretto con i consigli per 
chi si sottopone alle lampa
de alogene per l'abbronza
tura artificiale è in prepara
zione all'Istituto superiore di 
sanità . Lo ha reso noto 
Francesco Marmiti, direttore 
del reparto di fisica medica 
i Sull'esempio di quanto ha 

Un manuale 
dell'Istituto 
superiore 
di sanità sulle 
lampade aloqene 
e coordinatore dell'iniziativa. 
fatto recentemente l'Fda, l'ente americano per il controllo 
degli alimenti e dei farmaci - ha detto il ricercatore - inten
diamo dare delle indicazioni di massima per evitare esposi
zioni scorrette e e che possono essere dannose per la pelle e 
gli occhi ». Questi alcuni avvertimenti e consigli che verran
no inclusi nell'opuscolo : "abbronzatura artificiale pone ri
schi perche determina un invecchiamento precoce della 
pelle e può far aumentare i tumori della pelle; può determi
nare reazioni allergiche, può far diminuire la risposta immu
nitaria e può provocare donni al sistema circolatorio perife
rico. Molti operatori dei laboratori di bellezza affermano che 
i raggi ultravioletti di tipo A sono più sicuri di quelli di tipo 8 
ma questo non e affatto vero. Coloro che hanno una pelle 
particolarmente chiara e non si abbronzano al sole non de
vono utilizzare le lampade ; chi e soggetto con frequenza al
l'herpes labiale sappia che esponendosi alle lampade può 
incrementarla; se si stanno prendendo farmaci è necessario 
consultare il medico ; usare sempre occhiali protettivi du
rante le sedute e rispettare distanze e tempi di esposizione. 

Sperimentazione 
di un vaccino 
antìAids 
per neonati 
negli Usa 

Nove ospedali pediatrici sta
tunitensi sperimenteranno 
entro dieci mesi un vaccino 
contro l'Aids per neonati fi
gli di madri sieropositive. Il 
programma, approvato dall' 
Istituto nazionale per le ma-

^ ^ ~ ^ ~ ~ ~ ~ lattie infettive, si baserà sulla 
sperimentazione di uno dei dieci candidati vaccini per I' 
Aids attualmente provati sugli adulti. Come ha spiegato 
John Sullivan dell' università del Massachusetts, un figlio di 
madre sieropositiva ha il 20 percento di possibilità di riceve
re il virus dell' Aids, ma non durante la gestazione, come si 
riteneva in precedenza, bensì al momento del parto. Ciò 
consente di poter vaccinare il neonato immediatamente do
po la nascita, quando l'infezione non si è ancora sviluppata. 
Sullivan fa parte del gruppo incaricato di definire la speri
mentazione del vaccino sui neonati. Per prima cosa uno dei 
dieci candidati vaccini sarà sperimentato entro sci mesi su 
bambini già ammalati di Aids, per valutare eventuali effetti 
collaterali. Se il vaccino non darà effetti negativi, il passo 
successivo sarà la vaccinazione dei neonati figli di sieroposi
tive, e una più vasta campagna di vaccinazione ncll' A'rica 
subsahariana, dove in alcune città una donna incinta su tre 
e sieropositiva. Negli Stati Uniti lo scorso anno sono nati 6 
mila bambini sieropositiva. 

Un metodo più efficiente per 
individuare i casi di cancro 
al collo dell' utero 6 stato 
messo a punto da scienziati 
britannici del fondo per la ri
cerca sul cancro e l'Universi-

' ty Hospital di Nottingham. 11 
" ^ • ^ ™ metodo, illustrato dalla rivi
sta medica «The Lancet» in edicola oggi, è stato utilizzato per 
analizzare i casi «dubbi» del pap test da cui emergono cioè 
leggere anormalità che non richiedono un intervento imme
diato e che fanno consigliare in genere accertamenti ulterio
ri, come la colposcopia, dopo qualche tempo. Questi casi, 
scrive «The Lancet», possono essere invece accertati subito 
col nuovo test, se le anormalità sono dovute a un tipo di pa-
pilloma virus, l'hpvl 6. Usando la tecnica della reazione a 
catena della polimcrasi per amplificare il Dna del virus pre
sente, gli scienziati inglesi sono riusciti a dimostrare che 
quasi il 90 per cento dei casi con un elevato livello di hpvl 6 
presentavano gravi anormalità che avrebbero portato alla 
manifestazione di una forma tumorale. 

MARIO PETRONCINI 

Nuovo test 
per individuare 
i tumori 
al collo dell'utero 

Il «Lancet» denuncia: 
nell'emisfero settentrionale 
sono in netto aumento 
i casi di tumore alla pelle 
• i LONDRA I tumon della 
pelle sono in notevole aumen
to nei paesi dell'emisfero nord, 
in quelli temperati di origine 
prevalentemente caucasica 
anche se con scarsa esposizio
ne al sole, oltre che in quelli, 
come l'Australia, dove l'espo
sizione al sole e più elevata. E' 
la conclusione di uno studio 
condotto nel decennio 1979-

i 89 su 4.000 casi di tumore cu
taneo in Scozia, dal Centro per 
il melanoma maligno e pubbli
cato sul prossimo numero del
la rivista medica «Lancet» . Lo 
studio ha dimostrato che que
sto tipo di tumore si sviluppa 
non solo nei nordici che sotto
pongono la loro chiara carna
gione ad una eccessiva dose di 
sole in occasione di vacanze al 
Sud, ma anche in coloro che 
se ne restano a casa ad assor
bire gli scarsi raggi solan di
sponibili. Nei 10 anni coperti 

dallo studio, l'aumento dei ca
si di melanoma 6 passato da 
3,4 a 7,1 ogni 100 mila uomini 
e da 6,6 a 10,4 ogni 100 mila 
donne, con un incremento 
complessivo dell'82 per cento 
nel periodo in considerazione, 
pan ad un aumento annuo del 
7,4 per cento. Anche se sono 
ancora poco chiare le cause_di 
questo incremento, secondo 
«Lancet» la maggiore respon
sabilità dovrebbe essere attri
buita al buco nell'ozono, che 
va allargandosi anche sull'e
misfero nord. Ma certamente 
questo parallelo è ancora mol
to azzardato. La rarefazione 
dello strato di ozono sul nord 
del pianeta, infatti, e ancora un 
lenomeno poco dimostrato e 
definito. La rarefazione, peral
tro, verrebbe compensata, pa
radossalmente, dall'inquina
mento atmosferico che scher
ma i raggi Uv. 

.La teoria classica dell'evoluzione, 
prodotto ideologico del capitalismo nascente? 
Nella fisica e nella genetica le nuove risposte 

Quel vittoriano 
di Darwin 
• 1 Nessun'altra teoria scien
tifica 6 cosi intimamente legata 
al destino della società umana 
come quella che si propone di 
spiegare l'evoluzione della vita 
dai suoi inizi prebiotici fino al
l'emergere della nostra specie. 
La tcona darwiniana della se
lezione naturale racchiude l'i
deologia della società vittoria
na inglese, la credenza che il 
progresso debba essere otte
nuto da un lato attraverso il do
minio e lo sfruttamento della 
natura da parte dell'uomo me
diante la scienza e la tecnolo
gia, dall'altro attraverso la con
correnza in un libero mercato 
capitalista i cui confini si esten
dano fino agli orizzonti aperti 
dalle conquiste delle armate 
imperiali. Non a caso il titolo 
completo del libro epocale di 
Darwin avrebbe dovuto essere 
«L'origine della specie attraver
so la selezione naturale ovvero 
Preservazione delle razze favo
rite nella lotta per la vita» Fu 
molto facile, successivamente, 
invocare l'importanza della 
competizione fra individui e 
l'implicita superiorità delle 
«razze favonte» nella «lotta per 
la vita» per giustificare, in base 
alle leggi naturali, sia lo sfrutta
mento economico delle masse 
sia la colonizzazione, oppres
sione e persecuzione delle raz
ze «inferiori». L'etica della con
quista e dello sfruttamento e 
cosi profondamente radicata 
nella cultura europea occiden
tale che gli stessi marxisti e co
munisti, T quali si pongono in 
contrapposizione al capitali
smo in nome del proletariato, 
si dimostrano non meno spie
tati quando si tratta di sfruttare 
e distruggere la natura. 

Secondo la teoria neodarwi
niana, gli organismi si evolvo
no sulla Terra in conseguenza 
della selezione naturale di mu
tazioni casuali. Due sono le 
principali ipotesi formulate. 
Prima: gli organismi (più esat
tamente, i loro geni) sono di
stinti o isolati dall'ambiente 
che li seleziona; seconda; le 
mutazioni sono casuali in rela
zione all'ambiente, in quanto 
non hanno rapporti diretti con 
la «forza selettiva». Entrambe le 
ipotesi sono state smentite da 
recenti scoperte. La situazione 
attuale, felicemente colta col 
termine descrittivo «genoma 
fluido», ù che il materiale gene
tico non e immune da influen
ze ambientali, ma può mutare 
con la stessa rapidità con la 
quale molle caratteristiche de
gli organismi mutano in rispo
sta ai cambiamenti nell'am
biente. Inoltre, è ormai accet
tato il principio che neppure le 
mutazioni genetiche possono 
essere casuali. Le mutazioni 
specifiche si verificano fre
quentemente e ripetutamente in 
risposta a detcrminate sfide 
ambientali. In breve, il neodar
winismo non ha retto alla'pro-
va di una realtà per cui organi
smo e ambiente sono intima

mente interconnessi e recipro
camente coinvolti, dal conte
sto socioculturale giù fino ai 
geni, e [orme e vanazioni non 
sono ne casuali nC arbitrane, 
bensì prescritte dalla dinamica 
di processi ordinatamente na
turali. 

L'unità della natura, se la si 
vuole prendere seriamente, 
comporta una coscienza eco
logica inflessibile. In primo 
luogo, non possiamo conside
rare l'evoluzione di singoli or
ganismi o specie prescinden
do dal loro rapporto con l'inte
ro contesto ecologico; dun
que, evoluzione ed ecologia 
non possono più essere tratta
te come discipline distinte. Ma 
c'è dell'altro. La coscienza 
ecologica riconosce che, negli 
stessi rapporti fra materia ed 
energia all'interno della bio
sfera, ogni singolo essere inte
ragisce con tutti gli altri. Essa ri
conosce inoltre che la natura e 
conoscibile poiché 0 ordinata 
e poiché lo stesso conoscitore è 
situalo all'interno della natura. 
L'interezza universale dell'es
sere e l'inestricabile legame fra 
conoscitore e conosciuto sono 
conclusioni che derivano an
che dalla fisica quantistica fon
damentale. Nel ricollocarci co
si all'interno della natura dove ' 
la nostra sostanza, la nostra , 
stessa assenza si fondono col 
tutto, ci mettiamo in grado di 
sapere e, di conseguenza, di 
modellare il nostro futuro evo
lutivo-.-La coscienza ecologica . 
e )il'prerequisito per il «nuovo ' 
ordjnejriondialei.al quale! pb-,. 
htìcfaspirano. 

Tradizionalmente, l'ordine 
naturale e stato interpretato in 
termini lineari, meccanici, do
ve parti separate interagiscono 

' gerarchicamente sotto il co
mando di una qualche «unità 
di controllo» in un determinato 
insieme di condizioni ambien
tali o estreme. Parimenti, l'or
ganismo diviene un automa 
controllato da geni che invia
no un llusso monodirezionale 
di inlormazioni in base al Dog
ma Centrale della genetica 
molecolare: il materiale gene
tico o Dna guida la sintesi 
dell'Rna che specifica quali 
proteine fabbricare. Per con
tro, sappiamo ora che i rap
porti dinamici naturali (com
presi quelli della genetica mo
lecolare) sono non lineari, 
non gerarchici e ciclici. Inoltre, 
i sistemi viventi - singoli orga
nismi o comunità ecologiche -
sono tenuti distanti dall'cquili-
bno termodinamico dal flusso 
di energia e materia. Il sistema 
e l'ambiente ingaggiano inces
santi round di reciproca defini
zione e trasformazione attra
verso un insieme di intercon
nessioni di Icedback. Queste 
interconnessioni potranno es
sere responsabili della stabilità 
del sistema nel suo complesso. 
Lovelock, ideatore dell'ipotesi 
Gaia, sostiene che la Terra vie-

Charles Darwin è un prodotto della società vittoria
na. Anzi, il suo prodotto più tipico, più inserito nel
l'ideologia del dominio della natura e della vittoria 
delle razze «forti» su quelle più «deboli». Ho Mae 
Wang, del Department of Biology della Open Uni
versity Milton Keynes di Londra, non ha dubbi sulla 
crisi della teoria evoluzionistica classica. E indica 
una nuova strada per ricominciare. 

HO MAE WANG 
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Un ritratto giovanile di Darwin. In alto a destra, disegno di Mitra Dwshali 

ne tenuta in omeostasi distan
te dall'equilibrio termodinami
co proprio dallo interrelazioni 
di feedback fra la biosfera glo
bale e il mondo fisico-chimico. 
Analogamente, nell'era odier
na del «genoma fluido», non 
possiamo più pensare all'ere
ditarietà come presente unica
mente in un materiale geneti
co Immutabile isolato dall'am
biente. Al contrario, potrebbe • 
essere l'esistenza stessa delle 
interconnessioni di feedback 
Ira organismo e ambiente a 
rendere possibili stabilità dina
mica ed ereditarietà. Un'altra 

carattenstica tipica di un siste
ma dinamico naturale è che 
non esiste unità di controllo lo- ; 
calizzata alla quale il tutto sia 
.soggetto. Il «controllo» e distri
buito su tutte le relazioni dina
miche che originano e man
tengono forme e modelli gene
rici. Questo vale per i singoli i 
organismi come per il pianeta 
Terra. La dinamica di sviluppo 
degli organismi ci consente di 
prevedere e comprendere le 
mutazioni evolulive.e ci forni
sce un sistema naturale di clas
sificazione delle forme biologi
che. Pertanto, una sfida prima-
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na alla teoria evolutiva consi
ste nel capire i rapporti dina
nte! naturali a tutti i livelli. . . 

Quando parliamo di futuro 
•sostenibile», ci riferiamo non 
volo alla difesa delle foreste . 
pluviali o delle popolazioni in
digene che le abitano, ma an
che al fatto di difendere noi 
stessi e i nostri figli insieme alla , 
ricca diversità delle specie sul
la terra. Un campo da prende
re in considerazione in. tal sen
so e quello della tcrmodinami- • 
ca del flusso di energìa solare 
attraverso l'ecosistema globa- -
le. Il tempo di permanenza 
dell'energia all'interno della 
biosfera ù direttamente con
nesso all'energia immagazzi
nata e di conseguenza, intuiti
vamente, alla diversità delle * 
specie, che a sua volta e legata > 
alla struttura o organizzazione 
spazio-temporale della comu
nità. La teoria evolutiva do
vrebbe dedicare molta atten
zione a questo problema, in *• 
quanto attiene all'esistenza 
stessa del pianeta che cono
sciamo e amiamo. r * 

Anche gli organismi hanno 
un'organizzazione complessa ; 
all'interno di un confine più o ' 
meno ben definito. Per questo, " 
vi e la tendenza a considerarli 
distinti dalle comunità ecologi
che, quindi ad enlatizzarc la ri
produzione sopra ogni altra 
cosa. Analogamente, secondo 
il criterio convenzionale neo- , 
darwiniano, l'organizzazione '; 
vivente e emersa un po' alla 

volta a seguito di unai sene di 
«incidenti congelati» subordi
nati alla selezione naturale e 
conservati per ereditamela. La -
capacità di riproduzione e solo " 
una delle propnetà dtigli orga
nismi viventi e. come si può ar-. 
guirc, nemmeno una delle più ' 
distintive. Perche esistono nu
merose altre carattcristicheche 
ci dicono senza ombra di dub
bio che gli organismi sono vivi: 
la loro estrema sensibilità a 
specifici segnali nell'ambiente, • 
la loro straordinaria efficienza 
e rapidità di trasduzione di • 
energia, il loro ordine e coordi
namento dinamici nel lungo 
termine e, in definitiva, la loro 
interezza e individualità. I re
centi progressi nella biofisica e " 
biochimica molecolare hanno 
prodotto in realtà una svolta 
fondamentale • nella • nostra 
comprensione dei processi vi
venti, facendoci passare da un 
quadro relativamente statico, 
meccanico e atomistico asso
ciato al Dogma Centrale degli , 
anni '60 ad uno scen ario estre
mamente dinamico di conca
tenazione, spontaneità e coo-
peratività. Ciò e stato previsto 
in una certa misura da Albert 
Szcnt-Giorgyi, uno dei padri 
fondaton della biochimica, il 
quale pensava che noi possia
mo cominciare a capire l'orga
nizzazione vivente solo se te
niamo conto delle proprietà 
collettive delle molecole simili • 
alla superconduttività e super
fluidità nei sistemi fisici a stato 

solido. Un'idea simile venne 
sviluppata dal fisico degli stati 
solidi Herbert Froblich, il quale 
notava che, essendo cellule e 
tessuti formati da molecole 
dielettriche densamente rag- -
gruppale, e altamente proba
bile che il «pompaggio» meta
bolico - possa • aver prodotto 
modi vibrazionali elettrodina
mici collcttivi in grado di esse- . 
re coerenti in grandi campi t 
spaziali. Queste «eccitazioni <• 
coerenti» avevano potuto gè-, 
nerare e mantenere un ordine -
dinamico di lunga durala, re
sponsabile a sua volta del tra- • 
sfcrimenlo e trasformazione, 
altamente efficienti, dell'ener
gia negli organismi viventi e " 
del rilevamento e amplificazio
ne di segnali elettromagnetici 
molto deboli. 

Secondo la fisica quantisti
ca, inoltre, qualsiasi numero di ' 
punti in un campo e oercnte si e 
comporterà statiuicamente ì 
come se fosse indipendente « 
dagli altn. Uno stato coerente ' 
si ha dunque quando sono 
presenti la massimft coesione 
globale nonch6 la massima li- -
berta locale. La coerenza po
trà benissimo cssete ciò che 
rende l'organismo un insieme ' 
vibrante e sensibile. L'inevita
bile conflitto tra locale e globa
le, o tra individuale e collettivo, 
che funge da punto di parten
za per tutte le teorie sociali (e . 
biologiche) della società occi- ' 
dentale, non è alloia cosi ine
vitabile, dopotutto. ,, , K 

Ma i neonati anencefali sono un altro problema 
• 1 MILANO Oggi la piccola 
Valentina in Italia e baby The-
resa negli Stati Uniti. Ieri baby 
Grabriel in Canada, il caso da 
cui realmente parti il dibattito 
etico e si arrivò alla definizione 
di alcune regole su anencefali 
e trapianto. I casi sono assolu
tamente simili: una parzialità 
di vita annunciala in gravidan
za, una scelta consapevole dei 
genitori di continuare la gesta
zione per arrivare non ad una 
morte annunciata ma ad una 
possibilità di salvare altri bam
bini. Allora il piccolo Gabriel fu 
trasferito nel centro trapianti di 
Lorna Linda (California), assi
stito meccanicamente sino al
la cessazione di tutte le attività 
del moncone di cervello. Dopo 
di che gli vennero prelevati 
cuore e polmoni che salvaro
no baby Paul. La vicenda non 
terminò però cosi. L'ospedale 
di Lorna Linda divenne punto 
di riferimento per molti altri ca
si di anencefaiia. Si cimentaro
no scienziati e comitati etici. 
mentre contemporaneamente 
si definivano regole di com
portamento nei principali cen
tri di trapianto pediatrico. 

Nel protocollo di Lorna Lin
da, il più noto e forse il più se
guilo, si affermano 3 punti: 1) 
l'anencefalia non è suscettibile 
di alcun trattamento medico; 

2) alcune manovre rianima
torie trovano giustificazione 
solo nella possibilità di prelie
vo di organi per trapianto, con 
il consenso dei genitori; 

3) il prelievo si effettua do
po l'accertamento della morte 
cerebrale con i parametri già 
codificati, che comprendono 
la cessazione di attività del 
tronco cerebrale. 

Le proposte di eticisti e legi
slatori sono più interlocutorie 
e diversificate, con 5 opzioni: 

1 ) aspettare l'evento natura
le di morte (arresto cardio re
spiratorio) ; 

2) aspettare la morte cere
brale (cessata attività del tron
co cerebrale); 

3) ridefinire morte cerebrale 
e morte corticale; 

4) creare una speciale catc-
gona per gli anencefali; 

5) abbandonare l'uso del 
cadavere a scopo di trapianto. 

Le opzioni 1) e 5), ancora 

Si è cercato di mettere sullo stesso «scivolo etico» 
neonati anencefali, adulti in morte corticale, perso
ne con malattie mentali gravissime affermando che ; 
tutti questi potevano trasformarsi in «carne da tra
pianto». Ma in verità il problema degli anencefali è a 
parte. La loro condizione infatti non prevede né; 
aspettativa di vita e neppure una stòria di vita alle ] 
spalle. Il discorso è aperto. ' . - • -

ANNAMARIA BERNASCONI 

bandiere di sparute frange fon
damentaliste, trovano la mi
gliore nsposta nelle centinaia 
di migliaia di vite salvale con 
organi da cadavere, a fronte di • 
un illecito e fiorente mercato 
del «vivi» che trova alimento da 
una insufficiente disponibilità 
dicadaven. -

È, su questo punto, d'obbli
go la denuncia di un traffico 
anche italiano di pazienti in at
tesa di trapianto, che compe
rano in India la loro possibilità 
di salvezza. , • • 

Le opzioni 2. 3 e 4 occupa
no invece a tutto campo que
stioni eliche londamcntali: il 
confine vila/morte, quale qua
lità di vita e di morte, quali di

ndi prcvalentioconfliggcnti. 
La morte cerebrale, definita 

per legge in quasi tutti gli Stati 
e accettata in sede legale e 
dalla Chiesa, si basa sulla per
dita irreversibile di tutte le fun
zioni del cervello. I parametri 
di accertamento comprendo
no la scomparsa della coscien
za e delle attività di controllo 
della autonomia del corpo. In ' 
pratica un corpo fisiologica
mente decapitato. È invece an
cora materia di dibattito etico 
la estensione della diagnosi di • 
morte alla sola perdita della 
coscienza, quale si verifica ne
gli stati vegetativi persistenti. 
I*e principali resislenzc alla 
sua acccttazione nguardano la 

ridefinizione di persona, la dif
ficoltà a stabilire la irreversibili
tà del danno, il rispetto di allet
ti e ricordi di un corpo non più 
relazionato. •«• >y 

La contrattela ad inutili in
terventi medici non esclude il '•< 
mantenimento di normali cure 
di assistenza. Non più la medi
cina ma il contesto familiare e 
sociale sono legittimati a farsi 
carico <dell'nccudimento . di " 
questo organismo. Cosi sue- • 
cesse per Mary Quinlan e per ' 
lo sciatore italiano David. Mor
te cerebrale e morte corticale 
partono comunque dalla pre
cedente esistenza di una per- • 
sona • compiuta. I , bambini -
.inencelalicisonocaso.ise. -—-

È forse l'unica condizione in .* 
cui e difficile di partenza lacol-
locazione ontologica. È vita 
parziale o morte parziale? Alla 
non aspettativa di vita si ac
coppia una vita mai espressa, 
\JC regole generali possono es
sere traslalc a casi affatto parti
colari? Ora la piccola Valenti
na e «morta». Nei giorni prece
denti genitori e rianimatore 
chiedevano di poter prelevare * 
organi per trapunto, legislatori 

e magistrati si nfugìnvano - le
gittimamente - negli articoli di 
legge, la Chiesa inviava il ri
spetto della vita. ; 

Alla base di ogni voce stava
no motivazioni etiche, che 
vanno oltre il caso. "- -

Tra gli oppositori al prelievo 
e ricorso frequentemente lo 
spettro di possibili abusi su 
gravi stati di demenza o la 
estensione della morte a stati 
vegetativi persistenti. Parole ol
tre il segno della particolare 
condizione di anencefaiia, in
tenzioni assolutamente estra
nee alle richieste dei genitori e 
del medico curante. Questo e 
però uno scivolo etico ricor
rente nel dibattito filosofico e 
scienUfico su questioni vitali, • 
quando le codificazioni sono • 
inappropriate alla complessità • 
delia realtà od a problemi nuo
vi. Spesso si trovano sicurezze 
nel collocare eventi diversi in 
rigide categone o in limiti bio
logici cercati. • • 

Cosi tra anencefaiia e morte 
cerebrale non conta la profon
da differenza anatomica di 
partenza. . Parallcljmente in 
una vita embnonalc in ficn si 

pone la convenzione biologica 
del 14" giorno, incapace di 
controllare abusi prima del li
mite o possibilità di intervento v 

dopo il limite. Ma rie] dibattito > 
sui bambini anencefaliei c'è ) 
qualcosa di più che la sola in
sufficienza delle redole. .»— ' ' 

La Chiesa, pronta e attenta a 
riconoscere la legittimità della 
morte cerebrale, Ila assunto 
nel bambino aiencefalico , 
unaunilaterale posizione di di
fesa della vita. Più che il fatto • 
biologico in sé può aver gioca
to il timore di inlaccare il con
cetto di sacralità della vita, il 
dovere della procreazione, la ' 
forte opposizione alla interru
zione volontaria di gravidanza. " 
Una aperta, quJ-r.to coraggio
sa, posizione può essere quel- -
la di cimentare cica laica e 
cattolica non sui p inopi asso
luti ma sui valori in campo. - •-

Solo cosi si riaffermano va-
lon veri, che possono essere 
ampiamente con divisi. . E « si 
può rispondere a quei geniton 
che non comprendono la dife
sa di questa non-figlia voluta 
per salvare - con lo stesso 
amore - altri bambini in pen
colo di vita. ?• 


